La parola alla critica – Chi fa questo…

Cinzia: «Ho letto il tuo racconto. Lacerante. Se, come mi hai detto, scrivere serve anche per voltare pagina, nel limite del possibile, mi auguro di cuore che tu ci riesca, un giorno».

Risposta dell’autore: «E’ una pagina morta, sepolta e vera solo in parte. Il mio obiettivo era far riflettere e sorridere amaro, stando a quello che mi hai scritto temo di non esserci riuscito…».

Cinzia: «Parli di una cosa, la Signora, in un modo quasi amorevole, come se non ci fosse spazio per nient’altro. Amarezza? Molta, ma ben conoscendo la tua “sposa” non sono riuscita a trovarci molta ironia. Ma ricorda che non sono in grado di fare critiche e, soprattutto, di dirti cosa penso di te come scrittore».
Massimo: «Forte travestito da debole, grande travestito da moralista, idealista travestito da melanconico, vincente travestito da autoflagellatore».

«Il tuo è un pathos umanistico diretto, immediato, una freccia di Eros. Un esistenzialismo depilato, in barba ad ogni simbolismo. Affabuli alla maniera del radiocronista, "segui l'azione". Un va' dove ti porta la palla dal ritmo vitale incalzante, che brucia tutto (dovrebbero scrivertelo sulla carta d'identità). Chi fa questo, in letteratura, vince, o meglio può vincere, senza mettere e segno altri gol».

«Nei tuoi racconti, vecchio mio, forma e materia sono sciolti in un modo talmente perfetto da con-fondersi... chiarendo in questo modo il sostrato autobiografico del vissuto. Come una coppia di cavalli da carrozza che filano via belli lisci, forma e materia trainano il lettore - senza incontrare la minima resistenza - con il giusto ritmo (quello partita) e con la giusta sintonizzazione sulla lunghezza d'onda umana, che sta in doppia frequenza: quella della pena amorosa che incanta e quella della lucida ragione che disincanta.
Le tue storie sono diari avvincenti, pregnanti e scritti bene».

Il neo che vedo, nella tua arte - che è il nascondiglio in cui riponi i tuoi noccioli duri - è quello del moralismo. Come tutti i formalismi, è qualcosa che limita gli spiriti grandi, come il tuo. Ma perché, dico io, ti devi frenare con quelle impuntate sull'esigenza del rispetto o roba tipo quei giudizi trinciati a mo' di cacasentenze? La realtà è più complessa dei giudizi; per capirla occorre qualcosa di più grande, e tu ce l'hai».

Mia madre: «L’ho letto tutto d’un fiato. Complimenti! Il finale è veramente a sopresa».

Carola: «Stupendo il concetto, titolo perfetto. Il collegamento con le partite da bambini è talmente azzeccato da rimanere un pensiero fisso in tutto ciò che leggi. Il modo di vedere del protagonista è descritto dettagliatamente. L'analisi delle parole di lei registrate su una cassetta in completa solitudine, quindi senza imbrogli, è geniale».

Susanna: «E’ bellissimo. Davvero. Certo che, ragazzo mio, hai un'idea dell'amore... O meglio della  fedeltà... Però, bellissimo. Bellissimo».
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